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LA SPERANZA CHE NON DELUDE

LA VITA ETERNA

Carissimi,

la nostra presenza al cimitero oggi e in questi giorni dice il ricordo e l’affetto che noi abbiamo per i nostri morti. Ma in questo luogo – così profondamente umano e insieme così diverso da tutti gli altri – siamo chiamati a portare la nostra preghiera, interpellati come siamo dal senso religioso della vita, anzi dalla fede in Cristo.

Questa fede è la grande grazia che ci è stata donata e che, quando lasciamo che invada il nostro cuore, apre gli occhi a vedere ciò che il Signore ci ha rivelato e che oggi, con luce e forza particolari, ci vuole di nuovo rivelare.

E’ la vita l’ultima parola dell’esistenza umana

E’ forse la morte l’ultima parola della nostra esistenza, la morte come sintesi dei nostri mali e delle nostre colpe, come radice di angoscia e di disperazione? Oppure un’altra e sorprendente parola è voluta da Dio e da lui pronunciata per dare pienezza di verità e di senso alla nostra esistenza: già ora, nelle fatiche e prove e drammi d’ogni giorno, e poi quando, impastati come siamo di polvere fragile, a questa stessa polvere ritorneremo?

Sì, è un’altra parola quella che decide il valore e il destino della nostra esistenza. La troviamo, questa parola, incarnata in una Persona concreta, viva, incontrabile, sperimentabile nella nostra vita: è il Signore Gesù, Cristo crocifisso e risorto. Lui, il Figlio di Dio fattosi uomo come noi nel grembo di Maria di Nazaret, ha voluto per amore condividere, fuorché nel peccato, ogni aspetto e fase della nostra vita: anche l’aspetto e la fase della morte.

E’ morto in croce. Proprio così lo vediamo raffigurato nei tanti crocifissi del cimitero. Ce lo ricorda oggi la liturgia con le parole che abbiamo ora ascoltato dalle labbra di Paolo, che così si rivolge ai cristiani di Roma: «Cristo morì», e subito l’apostolo precisa: «Cristo è morto per noi», è morto «per gli empi nel tempo stabilito», «mentre eravamo ancora peccatori», «quand’eravamo nemici» (Romani 5,6.8.10). 

Quel morire “per noi” è veramente formidabile, è del tutto sorprendente: dice l’immenso amore di Dio che ci dona suo Figlio e insieme dice l’amore «sino alla fine» di Gesù per l’umanità intera e per ciascuno di noi, per me, per te! 

Un amore che, rivolto a “nemici” non teme il dono totale di sé, non teme il sangue. Ma un amore così trasforma la morte, la apre a un’esperienza nuova, inedita, umanamente impensabile e giudicata impossibile: è l’esperienza di una vita nuova, pienamente e per sempre assicurata ed esaltata, al di là della polvere cui va incontro il nostro corpo, perchè è vita da Gesù Cristo salvata, giustificata, riconciliata con Dio. E’ la stessa vita del Signore Gesù risorto che viene donata al cristiano sin dal primo giorno della sua rinascita battesimale e che si sviluppa – nella fede e nella carità – nel cammino quotidiano dell’esistenza, per esplodere con l’incontro, la comunione definitiva e beatificante con il Dio dell’amore, della vita, della gioia.

Questa è la fede della Chiesa, questa – carissimi – è la nostra fede: una fede che percorre tutto il nostro Credo e lo conclude con la professione: «Credo la risurrezione della carne e la vita eterna». Con l’aggiunta, potremmo dire, di un punto esclamativo: Amen! Amen, che dice la nostra certezza di fronte alla vita eterna. E’ una certezza che ci viene infusa dal dono della speranza cristiana, che scaturisce tutta ed è riversata dall’amore di Dio per noi: sì, per noi, sempre gravati da troppi pesi e mali nella vita e sempre tentati di perdere la speranza perché dubbiosi e incerti dinanzi all’amore di Dio, che in realtà non ci abbandona, ma rimane vicino e ci accompagna in ogni istante.

In questa Eucaristia, memoriale della morte e della risurrezione di Gesù, chiediamo al Signore di aderire con tutto il cuore e di fare esperienza nella nostra vita della verità, della bellezza, della consolazione e della pace che ci vengono, ancora una volta, dalle parole dell’apostolo Paolo: «Fratelli, la speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Romani 5,5).

I miei occhi lo contempleranno non da straniero

Sì, questa è la nostra fede! Ed ora, attraverso l’intuizione profetica di Giobbe – un uomo colpito da tremende prove e addolorato per la crisi tenebrosa cui sono stati sottoposti la sua conoscenza e il suo amore per Dio (e come non ritrovarci anche tutti noi raffigurati in lui?) – possiamo cercare di penetrare un poco nella nuova realtà che ci attende dopo la nostra morte.

Così parla Giobbe: «Io lo so che il mio Redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere!» (Giobbe 19,25). Sì, il Redentore è vivo. Lui è la vita, la vita che genera vita. 

Se è morto per noi è perché, dopo la nostra morte, lo potessimo incontrare e vedere in un modo nuovo. Come quella di Giobbe, anche la nostra pelle «sarà distrutta», anzi saremo «senza la carne» (v.26). Ma nella condizione nella quale saremo introdotti potremo incontrare e vedere Dio.

E Giobbe precisa: «Io lo vedrò, io stesso» (v.27). E’ un vedere vero, concreto, che tocca la persona: un vedere con i propri occhi. E’ un vedere che assume la forma della contemplazione: a dire che è un vedere che si prolunga, e soprattutto è un vedere tutto intriso di ammirazione, di stupore, di gioia, di gioia somma, perché questo Dio non è “straniero” – non lo è mai stato, lui che ha creato l’uomo e l’ha salvato – ma è “amico”, è l’Amico per antonomasia. Come dice Giobbe: «e i miei occhi lo contempleranno non da straniero» (v.27). Qui giunge al vertice l’amicizia, l’amore reciproco tra Dio e la sua creatura, tra il Padre e il figlio, perché è comunione e condivisione della vita eterna e della beatitudine senza fine.

E questa è la volontà di colui che mi ha mandato…

Ma ora ci possiamo esprimere non più nella nube, sia pur luminosa, dell’intuizione profetica di Giobbe, bensì nello splendore pieno della rivelazione di Gesù Cristo. Ci è dato di ascoltare la parola stessa del Signore Gesù, così come ci viene riferita dal vangelo di Giovanni (6,37-40).

Abbiamo assoluto bisogno di riascoltare la parola di Cristo con tutta la nostra fede, tanto essa è importante, significativa, decisiva per la nostra paura di fronte alla morte e per la nostra speranza davanti alla vita eterna.

In realtà, quanto siamo venuti sinora dicendo non corrisponde solo a un istinto inestinguibile che è stampato in ogni uomo che vive: l’istinto di vivere, di vivere per sempre, di vivere nel segno della gioia piena e non della tribolazione. No, quanto siamo venuti sinora dicendo corrisponde al disegno di Dio: ha dunque la forza, la fermezza, la solidità incrollabile del disegno di Dio, cioè del suo amore per noi.

Veramente straordinarie nel riempirci di assoluta certezza sono le parole di Gesù rivolte a quanti il Padre ha consegnato nelle mani e nel cuore del Figlio perché li custodisse, ossia a tutti: «E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno» (Giovanni 6,39).

Gesù ripete, con più forza, il suo straordinario e categorico annuncio (non è forse il vertice del suo “vangelo”?): «Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (v. 40).

Questa è la nostra fede! E’ la grande sfida di cui la liturgia della Chiesa nella Commemorazione di tutti i fedeli defunti investe i nostri pensieri, le nostre convinzioni, le nostre scelte, in una parola la nostra vita. Tutto potrà forse sembrare illusione, sogno, vanità e falsità. Ma per coloro ai quali è dato di “vedere il Figlio e credere in lui” tutto questo è realtà.

Chiediamo allora a Dio, con tanta umiltà e fiducia, di credere in Gesù e di essere pienamente docili al compimento della sua promessa: la promessa della risurrezione e della vita eterna!







+ Dionigi card. Tettamanzi
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